
2009 QUARTO MOVIMENTO

DOPPI GIOCHI DOPPI GIOCHI

riscritture da  
Bertolt Brecht, Evgenij Schwarz, Carl Sternheim, Lev Tolstoj



Mercadante Teatro Stabile di Napoli 
presenta

31 marzo ore 21.00 | Cinema Teatro Pierrot di Ponticelli
7 aprile ore 18.00 | Teatro San Ferdinando

* 8 aprile ore 11.00 | Teatro Mercadante
Il drago 
di Evgenij Schwarz 
regia Maria Teresa Cesaroni e Anita Mosca
gruppi Istituto Tecnico Industriale Marie Curie 
e Liceo Antonio Genovesi

31 marzo ore 21.00 | Cinema Teatro Pierrot di Ponticelli
7 aprile ore 18.00 | Teatro San Ferdinando

* 8 aprile ore 13.00 | Teatro Mercadante
I frutti dell’istruzione 
di Lev Tolstoj
regia Sergio Longobardi e Andrea Saggiomo
gruppi Istituto Tecnico Commerciale e per Geometri 
Archimede e Associazione culturale Damm

1 aprile ore 21.00 | Auditorium di Scampia
6 aprile ore 18.00 | Teatro San Ferdinando

* 8 aprile ore 19.00 | Teatro Mercadante
Le mutande 
di Carl Sternheim
regia Antonio Calone e Nicola Laieta
gruppo Liceo Elsa Morante

3 aprile ore 21.00 | Auditorium di Scampia
7 aprile ore 18.00 | Teatro San Ferdinando

* 8 aprile ore 15.00 | Teatro Mercadante
Mac è bello
da L’opera da tre soldi di Bertolt Brecht
regia Beppe Aurilia e Carmine Paternoster 
gruppi Istituto Comprensivo Amedeo Maiuri 
e Scuola Media Carlo Levi

5 aprile ore 21.00 | Auditorium di Scampia
6 aprile ore 18.00 | Teatro San Ferdinando

* 8 aprile ore 17.00 | Teatro Mercadante
Teste tonde e teste a punta 
Storia terrificante da Bertolt Brecht 
regia Antonella Monetti e Emanuele Valenti 
gruppi Associazione Chi Rom e… Chi no 
e Liceo Artistico di Napoli

scene Luigi Ferrigno e Armando Alovisi
costumi Roberta Nicodemo e Francesca Capasso
luci Peppe Cino
foto di scena Marco Ghidelli
ufficio stampa Sergio Marra
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* maratona finale

progetto a cura di 

Maurizio Braucci e Roberta Carlotto

2009 QUARTO MOVIMENTO

riscritture da Bertolt Brecht, Evgenij Schwarz, 
Carl Sternheim, Lev Tolstoj



Mercadante | Teatro Stabile di Napoli
Piazza Municipio 
Info: 081.5510336 – 081.5524214 
www.teatrostabilenapoli.it

San Ferdinando | Teatro Stabile di Napoli
Piazza Eduardo De Filippo, 20

Teatro Auditorium | Scampia
Viale della Resistenza

Cinema Teatro Pierrot | Ponticelli
Via Camillo De Meis, 58

realizzato in collaborazione con 
Associazione Chi rom e…chi no: Barbara Pierro, Chiara 
Ciccarelli, Alessandra Di Fenza, Biagio Di Bennardo, Emma 
Ferulano, Daniela Iennaco, Marco Marino
Associazione culturale Damm: Virgilio Carniero, Bianca 
Verde
Istituto Comprensivo Amedeo Maiuri: preside prof. Vincenzo 
Spina, vicepreside prof. Filippo Fuschino, prof.ssa Ester Egle 
Monetti
Istituto Tecnico Commerciale e per Geometri Archimede: 
preside prof.ssa Patrizia Scognamiglio, prof. Luigi Cozza
Istituto Tecnico Industriale Marie Curie: preside prof.ssa 
Mia Filippone, prof.ssa Assunta Caiazza, prof.ssa Gabriella 
Russo, prof.ssa Dora Gentile, prof.ssa Anna Petito
Liceo Antonio Genovesi: preside prof. Ennio Ferrara,
vicepreside prof.ssa Marianna De Blasi, prof.ssa Micla 
Pennacchio
Liceo Artistico di Napoli: preside prof. Renato Botte, 
vicepreside prof.ssa Annamaria Gargano, prof.ssa Silvana 
Parente
Liceo Elsa Morante: preside prof. Carlo Antonelli, prof.ssa 
Patrizia Albamonte
Scuola Media Carlo Levi: preside prof.ssa Rosalba Rotondo, 
prof.ssa Anna Cesarano 

e con
Federica Lucchesini
Centro Hurtado
Associazione Arci Movie 
Municipalità n°8 Scampia

si ringrazia
Francesco Caccavale, Antonella Corso, Federica Gattei
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ARREVUOTO SI FA IN CINQUE
 
Per la stagione 2008-2009, Arrevuoto si è dato un nuovo ed 
ambizioso obiettivo: allargare il numero dei ragazzi e dei 
quartieri coinvolti, estendendosi sempre più sia nel centro 
della città che nelle periferie. I gruppi che hanno partecipato 
ai laboratori, hanno coinvolto circa duecento ragazzi. 
Le regie si sono moltiplicate con l’obiettivo di mettere 
in scena non più un solo spettacolo, ma cinque, diretti 
da altrettante coppie di artisti napoletani. Ognuno degli 
allestimenti è il frutto del lavoro di due gruppi di ragazzi 
provenienti da due differenti aree della città. Il criterio che 
aveva fatto incontrare scuole e associazioni della periferia 
di Scampia con quelle del centro cittadino, è rimasto un 
punto centrale del progetto, ma ha dilatato notevolmente le 
aree di interesse, collegando in una rete sempre più ricca 
persone che lavorano in luoghi e territori differenti ma con 
obiettivi comuni. Così, nel corso di tutto l’anno scolastico, 
oltre allo storico nucleo di Scampia e del liceo Genovesi, 
hanno partecipato ai laboratori gli adolescenti di Ponticelli, 
di Barra - S. Giovanni, dei quartieri Vomero, Montesanto e 
Foria. Un passo in avanti importante e soprattutto coerente 
con l’idea iniziale del progetto: i primi tre anni – infatti 
- sono serviti a sperimentare un metodo, quello della 
non-scuola del Teatro delle Albe di Ravenna, “adattato” 
alla realtà napoletana. Ora, aperta una breccia, s’è provato 
a “contagiare” con il teatro di Arrevuoto altre zone, altre 
scuole e altri immaginari. I teatranti napoletani che hanno 
assistito Marco Martinelli come “guide” nelle precedenti 
edizioni, organizzati per coppie, sono diventati i registi degli 
spettacoli di quest’anno; i laboratori che hanno condotto, 
su testi classici e moderni, come gli anni precedenti, hanno 
portato a delle vere e proprie “riscritture” sul campo, 
costruite assieme ai ragazzi di ogni gruppo.
All’insegna della continuità anche la collaborazione con 
Punta Corsara, il progetto formativo sviluppatosi proprio 
dall’esperienza di Arrevuoto, che ora cura anche la 
programmazione dell’Auditorium di Scampia. Alcuni degli 
attori/allievi protagonisti dei precedenti movimenti e oggi 
“corsari” sono entrati a far parte di questa nuova fase, 
affiancando i registi nel lavoro di costruzione dei cinque 

spettacoli e preparandosi ad essere, in futuro, essi stessi parte 
attiva delle successive rassegne “arrevuotesche”.
L’allargamento delle aree cittadine coinvolte nel progetto ha 
fatto sì che ai tre spazi già utilizzati per la rappresentazione 
degli spettacoli finali – l’Auditorium di Scampia, il Mercadante 
e il San Ferdinando – quest’anno si aggiunga il Cinema Teatro 
Pierrot, dove saranno rappresentati i due spettacoli che vedono 
impegnate le scuole di Ponticelli: il calendario, infatti, tiene 
conto delle aree di appartenenza dei gruppi, ma verrà poi 
interamente proposto in una due giorni al San Ferdinando e 
infine sarà possibile assistere a tutti gli spettacoli in una festa 
finale, una maratona al Mercadante che si articolerà lungo 
l’intero arco di una giornata, in collaborazione con il forum 
universale delle culture.
La sfida di questa stagione – dunque - non è sicuramente 
delle più facili: sono in campo nuove energie, ma anche 
nuove problematiche; tuttavia l’eredità dei successi passati, 
l’esperienza acquisita, la disponibilità e l’entusiasmo dei 
teatranti e dei gruppi che animano il progetto, insieme alla 
voglia incontenibile degli adolescenti di vivere il teatro, ci 
incoraggiano a pensare che anche il quarto anno di Arrevuoto 
avrà il suo buon esito finale. 
I testi proposti ai registi - sebbene di autori diversi come 
Brecht, Schwarz, Tolstoj, Sternheim - hanno tutti in comune una 
tematica che traccia un filo rosso tra i vari spettacoli: la verità 
e le sue brutte copie, in un discorso critico sulla mistificazione, 
l’inganno e la manipolazione delle coscienze umane. 
Non ci resta altro che continuare questa splendida avventura, 
augurando al teatro, alla città di Napoli e ai suoi giovani, 
che l’incontro tra arte e realtà, tra basso ed alto, tra centro e 
periferia serva a generare quella reciproca conoscenza, quello 
spirito comunitario che può aiutarci a superare la grande crisi 
che stiamo vivendo.

Maurizio Braucci e Roberta Carlotto
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ARREVUOTO, IL SOGNO E IL POSSIBILE

Immaginate di poter volare sulla città nei giorni che 
precedono la messa in scena, anzi come si dice alla non 
scuola, la “messa in vita” degli spettacoli. Dal mare di via 
Caracciolo verso le pendici del vulcano, o dai vicoli del centro 
antico alle costruzioni fitte della zona nord: c’è da averne 
pieni gli occhi e la varietà è ingrediente fondamentale di 
questa bellezza. Ma per accendere l’immaginazione basta 
anche ascoltare l’elenco di luoghi: Montesanto, l’Anticaglia, 
Scampia, il Vomero, Ponticelli… 
Passeggiando, mischiati nella vita molteplice della metropoli, 
ci si può trovare in un pomeriggio di sole dalle parti di 
Piazza Medaglie d’oro. In una via tranquilla e poco distante 
trovereste una scuola media che pare un condominio. 
Accanto all’ingresso principale c’è una porticina che conduce 
in una sorta di palestra seminterrata e là dentro si incontrano 
una sessantina di ragazzini e ragazzine tra gli undici e i tredici 
anni che provano una commedia ispirata a Brecht. 
A Ponticelli, nella pianura sotto l’occhio del vulcano, un 
grande edificio piuttosto basso è circondato da un vasto 
cortile asfaltato che lo separa dai blocchi di abitazioni 
circostanti. Da fuori, nel mezzo del pomeriggio, pare deserto. 
Potreste entrare, passare attraverso il grande atrio di marmo 
su cui si affacciano due piani fitti di aule e scovare, dietro 
una porta taglia fuoco, una stanza buia e calda dove un coro 
di serve, di contadini e di nobili smascherano a vicenda le 
rispettive miserie, ballando. 

E poi ci sono tante altre vie, scuole e spazi: c’è una sala-
professori che è un via vai continuo ma ospitale; c’è la 
palestra di un liceo prestigioso con il parquet imbiondito 
dal tempo e il quadro svedese degli anni trenta che cigola e 
cigola. Ci sono il grande salone dipinto di nero dell’auditorium 
di Scampia; la sala teatro di un’altra scuola media, 
grandissima, col palchetto di cemento e le panche di legno; la 
sala teatro del Damm, accogliente e arrampicata in cima alla 
scala: dalla finestra si vede una cupola di cielo poggiata sulle 
case antiche. 
La città è grande e varia da fare stupore e paura assieme. 
Se non ci fosse stato Arrevuoto Scampia/Napoli, con la 
sua forza, la sua bellezza, la sua lezione di libertà chissà se 
bastava il coraggio a mettere in piedi un incontro tra tanti 
luoghi e persone. Ci si sente forti di quel che si è appreso col 
cuore. 
La relazione tra il territorio e la scuola è fondamentale, è 
come la campagna dove le api vanno a bottinare: garantisce 
di non rimanere isolati nelle difficoltà, come avviene se non 
si costruiscono i ponti fra la cultura, la vita, la scuola e la 
famiglia. 
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Il metodo creativo e libertario della non scuola da principio 
spiazza sempre: si vorrebbe il copione, i ruoli, la classifica dei 
talenti. Bisogna lavorare di fino per destrutturare e costruire 
allo stesso tempo, cercando una voce, un gesto, un bisogno 
interiore della giovinezza. 
L’attaccamento all’opera comune nasce sotto la guida di 
registi e teatranti professionisti che mettono se stessi e la 
propria arte a disposizione delle persone giovani, cercando 
un incontro e uno scambio che sia rigenerante per tutti. 
L’impressione vivida, la scoperta del teatro, l’esperienza 
creativa e motivante si accendono nel corso dei laboratori 
e garantiscono la qualità dell’incontro tra i gruppi. Se si ha 
un obiettivo comune, condiviso e diretto al bello, è più facile 
venirsi incontro. Perché anche questo confronto è avventura 
e quindi rischio: viaggiare per la propria città, andare a 
incontrare biografie, paesaggi ed età diverse. 

Arrevuoto quarto movimento ha l’azzardo generoso tipico 
dell’adolescente che vuole misurare il sogno e il possibile 
senza troppo calcolare. Se si potesse volare in questi giorni 
sulla città e osservare ogni laboratorio si vedrebbe una 
ricchezza commovente che aspetta solo di essere portata alla 
luce e messa in moto. Sta in ogni scuola, centro sociale o 
territoriale, in ogni luogo dove le persone giovani apprendono 
e si misurano con l’altro. La varietà di paesaggi, di linguaggi, 
di immaginario, di riferimenti e possibilità che offre la città 
è incantevole e promette un benessere reale che, create le 
condizioni, si potrebbe sprigionare dal molteplice. Arrevuoto 
ha dimostrato che il teatro, vocazione elettiva della città, può 
proporsi come condizione per offrire ai giovani esperienze 
vitali e costruttive di crescita. Ci vuole coraggio, disinteresse, 
gusto della sfida e della vera conoscenza. 

Federica Lucchesini
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31 marzo ore 21.00 | Cinema Teatro Pierrot di Ponticelli
7 aprile ore 18.00 | Teatro San Ferdinando
8 aprile ore 11.00 | Teatro Mercadante

IL DRAGO
di Evgenij Schwarz 

regia Maria Teresa Cesaroni e Anita Mosca

assistente Punta Corsara Valeria Pollice

con i gruppi dell’Istituto Tecnico Industriale Marie Curie 
e del Liceo Antonio Genovesi:
Cristina Aloe, Ciro Barbato, Cristiano Barca, 
Clara Bocchino, Vittorio Borriello, Salvatore Buonocore, 
Giammarco Carniero, Marco Castiello, Antonio Cerqueto, 
Davide Coppola, Chiara De Marino, Gaia Dentamare, 
Mario Di Maio, Simone Di Pietro, Salvatore Errico, 
Anna Esposito, Davide Esposito, Roberta Esposito, 
Noemi Giulia Fabiano, Donatella Imbucci, Rosaria Imperatrice, 
Francesca Lepore, Luigi Liguori, Michele Lipari, 
Giovanni Madonna, Francesco Maglione, Giovanni Maglione, 
Danilo Manzo, Emanuele Marino, Laura Ottieri, Ciro Paparo, 
Martina Paparo, Alessandro Polidoro, Antonio Pone, 
Martina Prota, Antonio Romano, Davide Romano, 
Salvatore Romano, Salvatore Sferrazzo
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Pareva proprio che il Liceo Genovesi di Piazza del Gesù 
quest’anno non sarebbe partito, poi, con grande lavoro 
organizzativo e la volontà dei ragazzi, finalmente si parte 
anche lì.
Intanto andiamo all’ ITIS Marie Curie di Ponticelli, dove la 
Preside fa di tutto per agevolarci nel lavoro, la ringhiera 
della scuola fa da confine al popolatissimo campo rom che 
i ragazzi conoscono bene e di cui si sentono di parlare fin 
dal primo incontro. Il lavoro con loro si preannuncia difficile, 
stimolante, colorato denso di improvvisazioni che parlano 
di periferia, che parlano di loro. Al Genovesi intanto si 
creano metafore, si filosofeggia si improvvisa sul fantastico. 
Ci è chiaro che il primo passo del lavoro è entrare nel 
linguaggio di questi adolescenti, nelle loro visioni, nel loro 
immaginario, che il testo diventi una mappa, uno scenario, 
dove orientarsi e cambiare strada tutte le volte che arrivano 
nuovi impulsi dai ragazzi, magari inconsapevolmente, mentre 
ballano il free style prima dell’ incontro, sulla stazione della 
circumvesuviana vicino scuola.
Da entrambe le parti si attende l’incontro con l’altra scuola 
con entusiasmo e come qualcosa di esotico e lontano (20 
minuti in macchina!). L’incontro avviene ed è magico! Le 
diversità si uniscono nell’entusiasmo di essere con propri 
coetanei, la diversità d’approccio è una ricchezza, per noi 

registe e per loro, da subito ci si mischia, ci si scambiano i 
numeri di telefono si trovano simpatie… La piccola comunità 
artistica costituita dall’unione dei due gruppi, ha affrontato così la 
relazione con il testo e dunque con il potere. Il “drago” è il grande 
assente nelle nostre improvvisazioni, proprio perché innominabile 
e inavvicinabile, associato dalla maggioranza, al capo clan di 
turno più forte sul territorio, mentre la cittadinanza passiva del 
testo di Schwarz, è diventata una piccola comunità di artisti di 
strada, che si allenano in segreto in periferia, perché proibito dal 
“drago” esprimersi e manifestare le proprie pulsioni. 
Le improvvisazioni prendono forma, colore, forza e creano 
energia. Ah già c’è lo spettacolo! Quanto dura? Quante scene? 
Che esigenze di scena? Quali costumi? Non lo sappiamo davvero, 
ma noi il drago l’abbiamo già sconfitto!

Maria Teresa Cesaroni e Anita Mosca
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31 marzo ore 21.00 | Cinema Teatro Pierrot di Ponticelli
7 aprile ore 18.00 | Teatro San Ferdinando
8 aprile ore 13.00 | Teatro Mercadante

I FRUTTI DELL’ISTRUZIONE 
di Lev Tolstoj

regia Sergio Longobardi e Andrea Saggiomo

assistenti Punta Corsara Mirko Calemme, Christian Giroso

con i gruppi dell’Istituto Tecnico Commerciale e per Geometri 
Archimede e dell’Associazione culturale Damm: 
Teresa Andolfi, Luigi Apuzzo, Dora Arfaoui, 
Rosa Ascione, Bruno Brandi, Gabriella Carniero, 
Gennaro Conte, Michele Costantino, Anna Del Gaudio, 
Nunzio De Paolis, Jessica Di Fiandra, Stefania Esposito, 
Rosa Formisano, Giovanni Fumo, Valentina Giglio, 
Rita Grimaldi, Carmela Guadagno, Biagio Manna, 
Elena Martinelli, Nunzia Martinelli, Renata Martinelli, 
Emanuele Massa, Salvatore Mastrogivanni, Luciano Murè, 
Rita Pagano, Simona Polverino, Nadia Punzo, Roberta Punzo, 
Giuseppe Raccioppoli, Pasquale Raia, Valentina Romano, 
Nicole Roselli, Emanuele Russo, Andrea Samuele Tramontano, 
Raffaele Tuccillo.

La messinscena de I frutti dell’istruzione di Tolstoj ci sembra 
il risultato dell’incontro felice - per passione e comunità 
di intenti - dei ragazzi dell’Archimede e dell’Associazione 
culturale Damm. All’Istituto Archimede c’è il professor Luigi 
Cozza, detto Gigi: fa teatro con i suoi allievi - già da quindici 
anni - nel bellissimo laboratorio che hanno costruito insieme  
all’interno della scuola e in cui in orari extrascolastici, lavorano 
e mettono in scena testi di autori importanti come Ionesco, 
Brecht, Beckett.
Anche al Damm c’è un teatro che funziona da quindici anni 
e che, grazie agli sforzi del suo gruppo, consegue risultati 
artistici davvero notevoli. Un gruppo fatto di persone dalla 
volontà coriacea come Bianca, che insieme a Francesca e 
a Pina (dell’Associazione Quartieri Spagnoli), ha coinvolto, 
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per questa edizione di Arrevuoto, ragazzi provenienti da 
Montesanto e dai “quartieri”: una compagnia bellissima, 
entusiasta, vivace e soprattutto eterogenea, con ragazzi che 
vanno dai sei ai diciassette anni. 
In tre mesi di laboratorio si è messo in opera un gioco comune 
che potesse funzionare per noi e per i ragazzi. All’interno di 
questo gioco il testo ha funzionato da pretesto per mettere 
in atto altri modi di relazione e di immaginazione e così ci 
troviamo alla fine a restituire al pubblico la farsa di Tolstoj 
I Frutti dell’Istruzione in una forma completamente esplosa 
dalla quale ad emergere sono  modi diversi di relazionarsi 
dei ragazzi e nostri. Modi diversi di divertirsi e di giocare che 
certo escono fuori dal nostro ordinario (noi non ci divertiamo 
solitamente così) e dall’ordinario dei ragazzi (anche loro 
solitamente non si divertono così). Alla fine in questo gioco 
siamo tutti insieme in uno spazio immaginario aperto, dal 
quale di volta in volta riemerge Tolstoj facendosi strada 
fra voci, pantomime, battute che non sono più le sue ma 
definitivamente le nostre.
Tuttavia bisogna dire che è un peccato aver avuto così poco 
tempo, proprio perché il percorso intrapreso quest’anno ci è 
sembrato molto giusto e bello.
Questo è un Arrevuoto che centra in pieno la primaria funzione 
“politica” di un teatro stabile, quella di fare teatro nelle scuole 
e nei quartieri della città con le persone e le associazioni 
che da tempo a Napoli lo fanno  in silenzio, senza clamori 
mediatici ma con grandi risultati sia artistici che “umani” .
Speriamo senza illuderci  che tutto questo sia  da stimolo per 
il futuro. 
Per ora buona visione….

Andrea Saggiomo e Sergio Longobardi
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1 aprile ore 21.00 | Auditorium di Scampia
6 aprile ore 18.00 | Teatro San Ferdinando
8 aprile ore 19.00 | Teatro Mercadante

LE MUTANDE 
di Carl Sternheim

regia Antonio Calone e Nicola Laieta

assistente Punta Corsara Tonino Stornaiuolo

con il gruppo del Liceo Elsa Morante: 
Andrea Bosso, Gaetano Casale, Liliana Corrado, 
Pasquale De Martino, Cristian Desiderio, Danilo Esposito, 
Mena Esposito La Rossa, Dario Forgione, Gilda Marseglia, 
Marianna Migliarotti, Roberto Pace, Dalila Parisi

Cosa può scandalizzare ancora oggi, ci chiedevamo, 
iniziando a lavorare con dei ragazzi di liceo a Mutande, 
un testo del 1911 del tedesco Carl Sternheim. 
Non certo un paio di mutande messe in bella mostra davanti 
a tutti da un’incauta sposina. 
Non certo il cinico calcolo, il continuo tintinnio di monete 
che guida nel profondo tutte le decisioni e le azioni di suo 
marito, un rispettabile impiegato capace di trasformare 
un imbarazzante imprevisto in una straordinaria puntata 
d’azzardo che spinge al rialzo le quotazioni immobiliari 
di due camere del suo appartamento messe in affitto per 
arrotondare il banale salario statale.
Non certo le torbide smanie di un nobile letterato e di un 
umile barbiere scatenate da un semplice pezzo di stoffa. 
Di scandaloso resta soltanto il desiderio, quello del più 
debole. Quello di Luisa la giovane sposina che, stordita dalle 
improvvise attenzioni degli inquilini e negatele invece dal 
calcolo del marito, osa liberarsi dal suo ruolo, sognare di 
innamorarsi.
Scandaloso è il desiderio di lavorare a questo testo con 
ragazzi di diverse provenienze. Lo è l’arte se distoglie i 
giovani dall’indaffaramento al profitto. Se permette di 
far parlare o di far conoscere chi non ha il potere. Se non 
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chiarisce quale sarà il tornaconto e per chi. Se pretende di 
mettere in primo piano non il singolo ma tutti, non generando 
nessuna prospettiva di guadagno economico e sociale diversa 
dallo stare insieme, dal creare legami.
Tutte queste pretese sono inutili e scandalose. Lo sono se 
perseguite alla luce del sole. L’unico modo per appagare 
impunemente i propri desideri è mantenere intatte le apparenze, 
rendersi invisibili. O perlomeno redditizi.
È questa la cinica lezione che il forte e calcolatore Teobaldo, 
eroe borghese per eccellenza, impartisce a cena al decadente 
e aristocratico poeta e al malaticcio barbiere progressista, 
condannando sua moglie a restare nei ranghi:
“Non avrei più la mia libertà, se il mondo mi considerasse con 
interesse particolare. La mia inappariscenza mi ren de invisibile, 
sotto di essa posso contrabbandare le mie inclinazioni, la mia 
vera natura.”

Antonio Calone e Nicola Laieta
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3 aprile ore 21.00 | Auditorium di Scampia
7 aprile ore 18.00 | Teatro San Ferdinando
8 aprile ore 15.00 | Teatro Mercadante

MAC È BELLO 

da L’opera da tre soldi di Bertolt Brecht

regia Beppe Aurilia e Carmine Paternoster 

assistenti Punta Corsara Pasquale De Martino, 
Giovanni Vastarella

con i gruppi dell’Istituto Comprensivo Amedeo Maiuri 
e della Scuola Media Carlo Levi: 
Salvatore Acampora, Pasquale Angrisano, 
Alessia Archimio, Adriana Ardito, Nancy Aterrano, 
Martina Bottino, Christian Brancaccio, Ivana Caputo, 
Simona Cardillo, Fatima Caruso, Manuela Cascino, 
Denise Castaldo, Claudia Cerasuolo, Federica Ciancio, 
Giorgio Ciobbo, Pierpaolo Coco, Fabio Corvietto, 
Giuseppe Cozzolino, Angelina D’Alessandro, Maria D’Angelo, 
Francesca De Felice, Palma Dello Iacolo, Danilo De Martino, 
Martina Di Donna, Benedetta Di Martino, Manuela Esposito, 
Annamaria Ferrari, Valeria Gargiulo, Jessica Giamundo, 
Marta Enrica Giordano, Chiara Giros, Giuseppe Iacone, 
Alessia Iandolo, Giulia Iannone, Simone Iovino, 
Claudia La Motta, Mariaelena La Torre Saavedra, 
Pasquale Lauro, Antonio Liberati, Giovanni Mango, 
Alessia Martucci, Adriana Merola, Doriana Montesano, 
Emanuela Mostrato, Manuela Orso, Giuseppe Peruggi, 
Doriana Piccolo, Marika Pietropaolo, Chiara Quagliozzi, 
Silvia Rienzo, Giovanni Romano, Vincenzo Salzano, 
Martina Sciacca, Lorenzo Serino, Antonio Silvio, 
Angelo Somma, Chiara Talone, Antonio Trombetta
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Mac è bello nasce dalla riscrittura di brani e personaggi 
dell’Opera da tre soldi che hanno particolarmente colpito la 
fantasia degli studenti dell’Istituto Comprensivo Amedeo Maiuri 
del Vomero e della Scuola Media Carlo Levi di Scampia. 
Un gruppo di ragazzi e ragazze, sanguigno e motivato, che ha 
trovato un notevole punto di forza in una sana e stimolante 
competizione creativa, scaturita dalla diversità dei contesti di 
provenienza.
L’ambientazione londinese del testo di partenza è chiaramente 
precipitata a Napoli, così come le provocazioni politico-sociali, 
in esso contenute, hanno trovato un naturale riflesso nelle 
numerose “emergenze” partenopee, prima fra tutte quella legata 
alla mancanza di lavoro. Le ballate brechtiane hanno lasciato il 
posto, così, ai cori che i disoccupati organizzati intonano nelle 
loro manifestazioni e le invettive contro i regnanti d’età vittoriana 
sono diventate le “sollecitazioni” a “fare qualcosa” nei confronti 
dei politici napoletani.
In questo clima si inserisce la storia d’amore, con relativo 
matrimonio segreto, tra Polly, appartenente a un’agiata famiglia 
vomerese e Mac, capo di una banda formata da dieci giovani 
capaci di inventarsi mille mestieri per vivere.
“Il popolo napoletano è stanco, sta ‘ncazzato nire, ogni giorno 
si ritrova in piazza per manifestare contro disoccupazione, 
inquinamento, guerre.
Mac è un uomo molto amato dalle donne, un Don Giovanni di 
Scampia, ed è pronto a pagare per tutti urlando: Ma che bello se 
ci fosse un mondo nuovo!”

Beppe Aurilia e Carmine Paternoster 
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5 aprile ore 21.00 | Auditorium di Scampia
6 aprile ore 18.00 | Teatro San Ferdinando
8 aprile ore 17.00 | Teatro Mercadante

TESTE TONDE E TESTE A PUNTA
Storia terrificante da Bertolt Brecht 

regia Antonella Monetti e Emanuele Valenti 

assistenti Punta Corsara Giuseppina Cervizzi, Emanuela 
Miano, Vincenzo Nemolato, Maddalena Stornaiuolo

con i gruppi dell’Associazione Chi Rom e… Chi no 
e del Liceo Artistico di Napoli:
Cristina Alexsic, Rita Annunziata, Daniele Auricchio, 
Mariarca Aveta, Denis Bajrami, Giuliana Bajrami, 
Nando Basco, Antonio Bastelli, Francesca Benante, 
Samanta Beriscia, Amos Brancaccio, Angelo Carbone, 
Luciano Caputo, Mimmo Caruso, Fabrizia Compagna, 
Mario Coppola, Davide De Martino, Nunzia De Rosa, 
Francesca De Siervo, Salvatore De Siervo, 
Giovanni Di Vaio, Elisabetta Dragutinovic, 
Antonio Esposito La Rossa, Arturo Fiore Dominguez, 
Simone Gagliano, Raffaele Giordano, Giulia Giuric, 
Andrea Iazzetta, Baic Jasar, Dusko Jovanovic, 
Filippo Javanovic, Gaetano La Magna, Alba Maione, 
Massimiliano Marigliano, Zeza Marinkovic, 
Vittorio Metafora, Sabrina Mitrovic, Tefic Muharemi, 
Samanda Passanante, Giuseppe Patrone, Stacey Raiano, 
Natalino Romano, Simone Sacchettino, Salvatore Serpico, 
Natascia Radosajevic, Stana Radosajevic, Marta Trofi, 
Cristian Vesic
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“... le rozze forze della natura (acquazzoni, nevicate, 
bancarotte ecc.)…”
(Brecht) 

Ci è chiaro il senso delle parole brechtiane: le crisi 
economiche vengono percepite e ci vengono mostrate 
come disastri naturali, slegati da una causa, ineluttabili. 
Bisogna che qualcuno ce ne liberi, il come non importa, 
il come non riguarda mai tutti, il come ed il perché sono 
cose che troppo spesso riguardano solo pochi. A volte, 
però, la vita diventa così surreale e difficile da digerire che 
risulta necessario uscire dall’apnea, dal fondo, e mettersi in 
relazione, interrogarsi, in quanto i cosiddetti disastri naturali 
condizionano talmente la nostra quotidianità che non 
possiamo più ignorarli. 
Nella relazione sveliamo le maschere, nella relazione 
abbiamo la possibilità di mostrarci l’un l’altro e aiutarci 
a superare le paure. Il lavoro con i ragazzi è prima di 
tutto questo. Creare un luogo di relazione dove avere la 
possibilità di sentirsi protagonisti in gruppo e dove poter 
creare senza autorità.
Abbiamo accettato di lavorare su Teste tonde e teste 
a punta di Brecht nel tentativo di aprire uno squarcio  
dialettico su temi come dittatura e razzismo con i ragazzi, 
con i compagni di lavoro di Arrevuoto e con il pubblico, 
perché non crediamo affatto che su questi temi la 
condivisione sia scontata. La coltivazione del proprio 
orticello in questi tempi di siccità annebbia il desiderio di 
chiarirsi e confrontarsi. Si pensa meglio con la pancia piena 
e il rischio che domani sia vuota fa ingoiare le parole e 
annichilisce il dialogo. 
La posizione di Brecht è molto chiara: in questa “Storia 
terrificante”, “ricco e ricco van daccordo” ovvero solo la 
lotta di classe esiste e la questione razziale è  un pretesto 
per opprimere il proletariato, per dividerlo. 
Ai prodromi dell’olocausto la situazione era uguale ma 
diversa: oggi le teste tonde si sentono accerchiate e 
derubate del “proprio spazio vitale” da teste a punta, teste 
quadre, cape fresche, cape storte, cape gialle, cape nere, e  
il  proletariato che campa alla giornata non si confronta con 
il  tema della proprietà piuttosto, troppo spesso, con quello 

della legalità. Noi abbiamo declinato Brecht a Scampia. La 
parabola brechtiana racconta la crisi di un paese, quella di 
oggi è una crisi di consumi in un paese dove sono appunto 
gli oggetti di consumo che segnano l’esclusione, ma dove è 
ancora possibile che un ragazzino di otto anni chieda come 
proprio diritto elementare “un cesso dove cagare”.
E allora il testo diventa spunto per parlare della quotidianità 
di tutti noi. Mentre lavoravamo i telegiornali ci riportavano 
le immagini delle ronde leghiste, della paura che aumenta e 
che viene continuamente alimentata. Il male, la violenza di 
questa storia terrificante e ancora più terrificante in quanto 
assolutamente attuale, ci vengono catapultati addosso 
dai ragazzi. Siamo noi quelli che rappresentano, quelli 
che prendono in giro, quella violenza è la nostra violenza, 
quella che continuamente gli comunichiamo.  È possibile 
che in questo lavoro troviate delle lacune che vi lascino 
insoddisfatti, ma ci auguriamo che vi stimoli a dibattere 
su quanto siamo andati fuori tema e che magari a casa vi 
continui a ronzare per la testa un “non so che”, un dubbio, un 
pensiero.

Antonella Monetti e Emanuele Valenti
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ARREVUOTO. SCAMPIA | NAPOLI  
progetto triennale a cura di Roberta Carlotto
diretto da Marco Martinelli
collaborazione di Maurizio Braucci

2005-2006 primo movimento
Pace! 
riscrittura da Aristofane

guide Maurizio Lupinelli, Alessandro Renda, Oreste Brondo, 
Federica Lucchesini, Anita Mosca, Barbara Pierro

realizzato in collaborazione con Liceo Antonio Genovesi, 
Scuola Media Carlo Levi, Liceo Elsa Morante, 
Gruppo Chi Rom e…chi no
e con Ravenna Teatro – Teatro Stabile di Innovazione



2006-2007 secondo movimento
Ubu sotto tiro 
riscrittura da Alfred Jarry

guide Marta Gilmore, Nicola Laieta, Sergio Longobardi, 
Federica Lucchesini, Roberto Magnani, Antonella Monetti, 
Anita Mosca, Barbara Pierro, Alessandro Renda, 
Emanuele Valenti

realizzato in collaborazione con Liceo Antonio Genovesi, 
Scuola Media Carlo Levi, Liceo Elsa Morante, 
Gruppo Chi Rom e…chi no
e con Ravenna Teatro – Teatro Stabile di Innovazione

2007-2008 terzo movimento
l’Immaginario malato
affresco da Molière

guide Beppe Aurilia, Nicola Laieta, Sergio Longobardi, 
Federica Lucchesini, Antonella Monetti, Anita Mosca, 
Carmine Paternoster, Barbara Pierro, Emanuele Valenti

realizzato in collaborazione con Liceo Antonio Genovesi, 
Scuola Media Carlo Levi, Liceo Elsa Morante, 
Gruppo Chi Rom e…chi no
e con Ravenna Teatro – Teatro Stabile di Innovazione









2009 QUARTO MOVIMENTO

DOPPI GIOCHI DOPPI GIOCHI
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Associazione Teatro Stabile della Città di Napoli

Soci Fondatori
Comune di Napoli
Regione Campania
Provincia di Napoli
Comune di Pomigliano d’Arco
Istituzione per la promozione della cultura 
del Comune di San Giorgio a Cremano

Consiglio di Amministrazione
Marino Niola (Presidente)
Laura Angiulli
Angela Maria Azzaro
Giulio Baffi
Francesco Barra Caracciolo
Giuliana Gargiulo
Sergio Sciarelli

Collegio dei Revisori dei Conti
Francesco Nasta (Presidente)
Fabio Benincasa
Clementina Chieffo

Direttore
Andrea De Rosa

Comitato Artistico
Valeria Parrella
Lorenzo Pavolini 
Francesco Saponaro

Produzione e Programmazione
Mimmo Basso 
Marzia D’Alesio - Francesca Nicodemo

Amministrazione 
Gilda Giannini 
Monica Verde - Giusi Langella

Segreteria 
Rosanna Cuomo - Elisa Ragni
Antonio Devoto

Area tecnica
Fulvio Dell’Isola 
Peppe Cino - Marcello Iale - Enzo Palmieri - Luigi Sabatino

Logistica e Manutenzione
Paolo Buffardi
Ciro De Martino - Giovanni Esposito - Alfonso Stefanelli

Promozione 
Anna Minichino

Biglietteria 
Donatella Maggio

Servizi di Sala 
S. Ferdinando s.r.l.

Comunicazione
Stefania Maraucci

Progetto Comunicazione
Arkè

Ufficio stampa 
Sergio Marra 
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